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1. In un nostro recente scritto, dopo «avere ana- 
lizzato la giurisprudenza giudiziaria italiana relativa 
^ir indole dei regolamenti comunali sulle pensioni, 
concludevamo precisamente così : « L' impressione 
complessiva che si riporta dallo studio della giuri- 
sprudenza è che questa abbia di gran lunga prefe- 
rito r opinione che i regolamenti comunali sulle pen- 
sioni siano atti di carattere c(>ntrattuale. Divergono, 
•è vero, da questa tesi specialmente una decisione 
della Corte d' appello di Lucca (1890) ed una della 
'Crtssazione dh Firenze 190.0), ma non ci pare del 
tutto azzardata l'ipotesi che ambedue queste Corti 
abbiano risentito V influenza del personale fonviiici- 
mento scientifico di un ciotto mHgistnito, che, men- 
tre presiedeva la Corte lucchese nel 1890, presiedeva 
la Cassazione fiorentiua nel l&OO. Ciò non diminui- 
rebbe per nulla T importanza di quelle decisioni 
in ispecie delia prima che è la meglio redatta, ma 
potrebbe ancor più giustificare V impressione che 
abbiamo esposto di sopra (1) ». 



(1) Natura giuridica dei regolamenti dei Comuni e delle Pro- 
vincie sulle pensioni degli impiegati (Studi Senesi voi. XXI, 
pag. 32 deW Estratto). 
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Le più recenti decisioni delle Corti toscane sul- 
r argomento che ci occupa hanno pienamente con- 
fermato r esattezza delle nostre osservazioni e della 
nostra ipotesi. E la giurisprudenza di queste Corti 
ha, quanto all'argomento stesso, una importanza, 
non soltanto regionale, ma generale, poiché affatta 
scarsi, meno esaurienti nel ragionamento, più oscil- 
lanti nelle respettive tesi si presentano i pronunziati 
delle altre Corti italiane. 

Merita dunque che alle accennate ultime deci- 
sioni dedichiamo la massima attenzione, perchè eoa 
esse è andato validamente consolidandosi un prin- 
cipio giuridico del quale, non meno per ragioni di 
diritto, .che per ragioni di equità e di morale ci au- 
guri'imo di vedere il pieno ad assoluto trionfo. 

È noto che fin dal 1901 la Corte d' appello di 
Lucca in sede di rinvio, ripudiando la massima sta- 
bilita nella stessa causa dalla Suprema Corte terri- 
toriale appena un anno avanti, recedè dalla tesi 
affermata nel 1890 e si schierò decisamente fra i 
sostenitori della contrattualità dei regolamenti comu- 
nali sulle pensioni. (1) Oagi è proprio la Suprema 
Corte fiorentina che, non dimeiitiujiiido, ma coscien- 
temente abbandonando la massima stabilita nel 1900;. 
accoglie senza restrizioni la tedi della contrattualità, 
portando ad ossa il contributo di una perspicua ed 
ampia argomentazione. Cosicché — giova notarlo — 
la giurisprudeuza toscana che in questa materia è» 
come abbiamo detto. es[>onente e guida della giuri- 
sprudenza italiana non ha fatto altro, rispetto alla 
tesi contraria, che aprire una breve parentesi, la quale 
per la Corte di Lucca è rappresentata dalla decisione 



(1) Cfr. a pag. 30 dello scritto citato. 
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26 Luglio 1890 (l) e per la Cassazione di Firenze 
dalla decisione 5 Febbraio 1900 (2). 

L' ultima decisione della Suprema Corte toscana 
in data 19 Maggio 1904 si collega e si accorda con 
la decisione 11 Giugno 1891 (3) che fu tra le primo 
ad affermare e sostenere con ragionamento lucido, 
per quanto a veder nostro orientato su di un'ine- 
satta premessa, la tesi contrattuale. 

Ed in Conformità della citata ultima d^^cisione 
della Cassazione abbiamo, pure di recente data, al- 
cune decisioni della Corte d' appello di Firenze, come 
quella 7 Luglio 1903 emessa nella stessa causa sulla 
quale si è pronunziata la Cassazione e quella 26 
Marzo 1904. f4). Onde, prescindendo dalle sentenze 
dei Tribunali che si sono avvicendate in senso di- 
verso (5), può concludersi che nello stato odierno la 
giurisprudenza delle magistrature superiori toscane e 
cioè delle due Corti d' appello e della Corte di cas- 
sazione si trova concorde nel ritenere che i regola- 
menti comunali sulle pensioni siano atti di carattere 
contrattuale. 

Esaminiamo succintamente le recenti decisioni 
sopra accennate ed in ispecie quella della Corte di 
cassazione. 

2. Il Comune di Firenze rimasto soccombente di- 
nanzi alla Corte d'appello della stessa città, avendo 



(1) Fòro italiano, 1891. col. 41. 

(2) La Legge, 1900, voi. I, pag. 475 ; Fòro italiano, 1900 
col. 275. 

(3) Fóro italiano, 1891, col. 817. 

(4) Rioista di giurisprudenza toscana, 1904, col. 284. 

(5) Veggasi ultima fra tutte quella del Tribunale di Firenze 
in data 16 Maggio 1901 favorevole alla tesi contrattuale (Rivista 
di giurisprudenza toscana, 1904, col. 358). 
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questa, nonostante le sue strenue eccezioni, fatto ra- 
gione alla tesi contrattuale nella ricordata sentenza 
del 7 Luglfo 1903, investiva la sentenza medesima 
con ricorso alle Sezioni Unite della Cassazione di 
Roma ed alla Cassazione fiorentina, deducendo avanti 
le prime V incompetenza dell* Autorità giudiziaria 
ed avanti T altra il mal giudicato della Corte drap- 
pello. 

Se la decisione della Cassazione di Firenze è 
quella che merita da parte nostra il più attento esame 
in quanto tratta e risolve ex professo la questione che 
ci occupa, anche la decisione della Cassazione di 
Roma presenta in riguardo a tale questione un certo 
interesse, come pure hanno importanza le acute con- 
siderazioni con le quali il prof. Vacchelli, esimio di- 
fensore del Comune, ha illustrato la decisione stessa 
nella Giurisprudenza italiana (1). 

Ma come, verrà fatto di domandare, si potè rav- 
visare una questione di competenza fra l'Autorità 
amministrativa e V Autorità giudiziaria nel decidere 
se il diritto a pensione degli impiegati comunali sia 
o no contrattuale ? Opportunamente la nota del prof. 
Vacchelli lo chiarisce e lo dimostra. Secondo Te- 
gregio scrittore, le Sezioui Unite della Cassazione di 
Roma, quale giudice dei conflitti di attribuzioni, non 
dovrebbero limitarsi ad esercitare una funzione ne- 
gativa di separazione di competenze, ma sarebbero' 
tenute invece a < stabilire come il potere giudizia- 
rio e V amministrativo si devono respetti vam ente sus- 
sidiare e sorreggere nel concetto più organico della 
divisione e collaborazione dei poteri dello Stato », 
onde nei casi concreti sui quali fossero chiamate a. 



(1) Oturisprud, italiana, 1904, col. 501 e seg. 
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pronunziarsi dovrebbero < imporre che gli atti am- 
ministrativi siano applicati come tali e non confusi 
coi negozi giuridici o con i contratti, i regolamenti, 
interpretati ed applicati come regolamenti, così 
come nel riguardo delle giurisdizioni amministra- 
tive si esige il rispetto alla cosa giudicata ed in 
genere alle attribuzioni della Autorità giudiziaria ». 

La Suprema Corte romana con magistrale sen- 
tenza che lo stesso Vacchelli riconosce pienamente 
conforme alla precedente e costante giurisprudenza 
delle Sezioni Unite rigettò il ricorso sul riflesso che, 
comunque originato, il diritto a pensione degli im- 
piegati comunali devesi considerare (ciò che del 
resto era pacifico tra le Parti contendenti) come un 
diritto patrimoniale, onde le questioni ad esso rela- 
tive, in forza delF art. 2 della legge sul contenzioso 
amministrativo, debbono indubitatamente decidersi 
dair Autorità giudiziaria. 

Fermandosi a questo rilievo il Supremo Collegio 
mostrò di non volere o di non poter dare alla pro- 
pria funzione regolatrice quel più largo indirizzo che 
il ricorso del Comune di Fireuze necessariamente 
presupponeva; ma ciò, sebbene riguardi la parte 
sostanziale del ricorso stesso, non attiene direttamente 
alla questione nostra. 

In ordine a questa giova piuttosto avvertire come 
il ricorso — per quanto ci è possibile argomentare 
dalla decisione che lo ha definito — la desse im- 
phcitamente per già risoluta quando su di essa nel 
caso specifico l'ultima parola non era anuor detta, 
perchè non si era ancora pronunziata la Cassazione 
territoriale. Ed invero, se davanti alle Sezioni Unite 
il Comune di Firenze lamentava che si fosse dal 
giudice di merito confuso un regolamento con un 
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contralto, ciò faceva e poteva fare soltanto partendo 
dal principio che al regolamento di cui si trattava 
e cioè al regolamento comunale sulle pensioni non 
fosse lecito attribuire indole contrattuale, mentre 
questo principio, contestato dalla controparte, re- 
spinto dalia Corte d'appello, pareva ben lungi dal 
costituire una massima stabilita. 

Ciò spiega ad ogni modo, come, sebbene per una 
via indiretta, la questione sull'indole giuridica del 
regolamento venisse sottoposta anche al giudizio delle 
Sezioni Unite. Ma queste correttamente evitarono 
di pronunziarvisi. Tuttavia, portando il loro esame in 
modo affatto incidentale suir argomentazione adottata 
dalla Cotte d' appello, non credettero di astenersi 
dalla severa critica di un principio che di quella 
argoinentazione rappresentava almeno formalmente 
il fulcro e dissero che la Corte era caduta in una 
volgare per quanto gravissima improprietà di linguaggio 
neir affermare che i Comuni, dettando regolamenti 
per le pensioni dei loro impiegati, compiono atti 
jure gestionis e non jure imperii. 

In questa viva censura è il riflesso di una cor- 
rente di idee critiche che oggi fa principalmente 
capo air illustre estensore della sentenza prof. Mor- 
tara e che mira ad espellere dal diritto amministra- 
tivo italiano una teoria nata, cresciuta e perfeziona- 
tasi con esso, corrente che sgorga vigorosa da puro 
fonti, ma che non rispetta gli argini che dovrebbero 
servire di limite alla sua feconda espansione. Non 
è davvero il caso di tornare ancora una volta sulla 
discussione dottrinale relativa al valore, alla sincerità 
della vecchia distinzione tra atti d' impero ed atti 
di gestione, discussione che resta sempre accesa e 
viva specialmente tra noi italiani, in gran parte on*^ 
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•deggianti fra le tradizionali teorie d' origine francese 
-e talune ben diverse teorie tedesche di più recente 
importazione, ma è invece il caso di ossei*vare Che 
■sembra veramente un po' troppo severo il rimpro- 
vero rivolto dalle Sezioni Unite alla Corte di merito 
per avere accolto un principio che, non solo è ad- 
dirittura radicato nella giurisprudenza italiana, ma 
che seguita sempre a ricevere nuovi e cospicui con- 
tributi da egregi scrittori (1), che conta sempre un 
numero grande di seguaci e che in altri giudizi re- 
centissimi non è parso meritevole di condanna nep- 
pure alle stesse Sezioni Unite che, come in passato, 
r hanno fatto proprio (2). 

Ed il rimprovero, oltreché troppo severo, è riu- 
scito inane, perchè la Cassazione fiorentina con la 
decisione 19 Maggio u. s. ha rilevato V opportunità 
non solo, ma pur anche la necessità della distmzione 
per la soluziolie della questione che la Corte d* ap- 
pello era stata chiamata a decidere, rilievo giustis- 
■simo a veder nostro. Nella parte sostanziale della 
questione le Sezioni Unite, come abbiamo detto, 
hanno evitato (ed a ragione) di addentrarsi, cosic- 
ché, tranne quello ora accennato, la loro sentenza 
non presenta altri punti che possano interessarci. 

3. I termini del ragionamento sulla cui base la 
Cassazione fiorentina aveva con la decisione 11 Giu- 
gno 1891 accolto la tesi della contrattualità possono 



(1) Per ultimo dal Ranelletti nelP ottimo studio riassuntivo 
^ critico « Per la distinzione degli atti di impero e di gestione » 
Macerata, 1904. 

(2) Ad es. nella decisione 22 Dicembre 1903 che accoglie espres- 
-samente la distinzione impugnata e negata dal ricorrente Mini- 
stero delle Finanze (F$ro italiano, 1904 col. 278) e nella deci- 
sione 5 Febbraio 1904 (Fóro italiano, 1904, col. 194). 
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ridursi a questi: il rapporto fra il Comune e i suoi 
impiegati è d' indole contrattuale, per quanto su di 
esso influiscano le esigenze del buon ordinamento 
dei pubblici servizi; quindi i diritti che ne dipen- 
dono, ove non abbiano alcuna diretta relazione eoa 
r andamento dei servizi, debbono considerarsi e trat- 
tarsi non altrimenti che come diritti acquisiti in base 
a convenzione, come diritti ex pado ; fra questi va 
classificato il diritto a pensione. 

Opportunamente neir ultima decisione 19 Mag- 
gio 1904 la Cassazione ha abbandonato la premessa 
fondamentale del riferito ragionamento. 

Quindi nessuna indagine sul carattere generale 
del rapporto d' impiego, nessuna dissertazione circa 
le esigenze dell' esercizio dei servizi pubblici in or- 
dine alla disciplina di quel rapporto, ma invece 
esatto rilievo deir obietto patrimoniale dei regola- 
menti sulle pensioni e della indipendenza di tale 
obietto dai principi regolatori della organizzazione 
e del funzionamento degli enti pubblici. « Se è vero, 
osserva la Corte, che le deliberazioni ed i regola- 
menti emanati dai Comuni rivestono il carattere di 
atti d' impero e come tali obbligano i cittadini ad 
osservarli quando abbiano per iscopo il pubblica 
interesse, la esistenza stessa dell'ente, ovvero ri- 
guardino materie sulle quali i Comuni sono chiamati 
per legge a provvedere, a torto si reputerebbe tale 
quel regolamento, che, senza essere imposto dalla 
legge e senza avere alcuna attinenza con V organi- 
smo del Comune e con le svariate esigenze dei pub- 
blici servizi, mira unicamente ad assicurare agli im- 
piegati sulla fine della loro carriera una pensione 
adeguata alla durata del servizio e ai rilasci eseguiti 
sugli stipendi mensili ». 
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Deir aver tralasciato la preventiva indagine circa- 
la natara del rapporto d' impiego noi non sapremmo- 
abbastanza lodare la sentenza in esame. Già nel 
nostro precedente scritto avanti citato abbiamo af- 
fermato e dimostrato costituire un vero errore fon- 
damentale di metodo il fare rientrare la questione 
che ci occupa nella questione ijelativa all' indole del- 
l' accennato rapporto (1). In questo errore sembra 
che fosse caduta pure la Corte d' appello di Firenze- 
con la decisione 7 Luglio 1903, onde logica e giusta 
appariva la censura rivoltale dal Comune di Firenze- 
di essere oziosamente risalita ad un generale rapporto- 
contrattuale fra impiegato e pubblica Amministra- 
zione « dacché dentro questo, il contratto della pen- 
sione sarebbe un contratto autonomo (2) ». Censura 
che invoce non reggerebbe più di fronte alla deci- 
sione della Cassazione, la quale, completamente stac- 
cando il rapporto giuridico relativo alla pensione^ 
dal rapporto ^uridico d' impiego, si è occupata del- 
rindole del primo, mentre di quella del secondo non 
ha fatto parola (3). 



(1) Cfp. a pag. 9 e seguenti. 

(2) Memoria illìistrativa del ricorso del Contane di Firenze 
contro la vedova Signorini avanti la Corte di Cassazione di Fi- 
renze, pag. 25. 

(3) Prima della pronunzia della Cassazione la Corte d' appello 
ayeya alquanto modificato la propria argomentazione seguitando- 
pero sempre a compenetrare la questione sulla indole del rapporto 
di pensione in quella relativa alla natura del rapporto d* impiego. 
Infatti con sentenza 26 Marzo 1904, in causa Comune di Firenze 
e vedava Milani, aveva definito quest' ultimo rapporto di naturck- 
tnista^ per modo che alcuni atti ad esso riferentisi dovrebbero 

^considerarsi atti d* impero (nomina, ordinamento, disciplina),. 
mentre dovrebbero considerarsi « di ragione convenzionale » altri* 
atti concernenti la retribuzione degli impiegati, sia in istato di ser- 
vizio che in istato di quiescenza (stipendi, pensioni). Giusti sono 
i rilievi distintivi della Corte fra stipendi e pensioni e davvero- 
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Tuttavia anche questa decisione non si è con- 
servata immune da inesattezze. Il dire, ad esempio, 
•che i regolamenti comunali rivestono il carattere di 
atti d' impero « quando riguardino materie sulle 
quali i Comuni sono chiamati per legge a provve- 
dere », l'elevare a criterio distintivo fra i regola- 
menti che sono atti d' impero ed i regolamenti che 
sono atti di gestione Pavere o no il legislatore espres- 
samente autorizzato i Comuni a dettare norme sulle 
materie alle quali i regolamenti si riferiscono, signi- 
fica persistere in un errore che alla Corte fu piiì 
volte rimproverato, in ispecie dal Gabba, neir esame 
•critico di una delle prime decisioni in materia, quella 
17 Gennaio 1881 (1). 

4. Considerando i regolamenti comunali sulle 
pensioni come d'indole contrattuale, la Cassazione si 
è affrettata ad osservare che « non è dato ben de- 
firure a quale specie di contratti appartenga V ac- 
cordo tacito che si forma fra V impiegato e V ammi- 
nistrazione comunale rispetto a quei regolamenti ». 
La Difesa del Comune di Firenze già criticando la 
mancata cJoterminazione della specie del contratto che 
nel regolamento sulle pensioni aveva ravvisato la 
Oorte d'appello obbiettava contro la teoria da essa 
-combattuta « l'incertezza sulla entità ed individualità 
del contratto ». Ma poteva questa obbiezione vera- 
mente scuotere le basi della teoria? Poteva suonare 
rimprovero alla Corte che sembrava non essersene 



non si intende come» pur ayendo una esatta nozione degli uni e 
•delie altre, la Corte medesima abbia creduto di non differenziarne 
il regime giuridico. 

(1) Annali di giurisprudenza^ 1882» I, 112; Fóro italiana.^ 
1891, col. 43. Cfr, anche il citato nostro lavoro, pag. 15. 
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preoccupata? A veder nostro essa avrebbe dovuto 
convertirsi in una mera constatazione della deficienza 
di adattamento delle tipiche specie di contratto con- 
template nel Codice civile a nuove forme di rapporti 
giuridici. Non diciamo di adattabilità, poiché questa, 
almeno per quanto concerne il rapporto fra Comune 
ed impiegato in ordine alla pensione, potrebbe facil- 
mente ottenersi, ma diciamo di adattamento, poiché, 
nel timore talora eccessivo di privatizzare il diritto 
pubblico, i cultori del medesimo si sono sempre aste- 
nuti dal determinare con precisione i caratteri comuni 
e differenziali che i nuovi tipi di contratto intravisti 
od appena intuiti in rapporti fra enti pubblici ed 
individui dovrebbero avere coi tipi disciplinati dal 
Codice civile, mentre, d' altro canto, i civilisti non si 
sono che troppo raramente curati di indagare verso 
quali nuove forme corrispondenti alla realtà di nuovi 
rapporti giuridici stretti dai singoli con le pubbliche 
Amministrazioni questi tipi avrebbero potuto orien- 
tarsi ftd evolversi. 

Dunque non basta la insufficiente individuazione 
della specie contrattuale per negare nel rapporto 
relativo alla pensione T esistenza di un contratto ; si 
può benissimo ammettere prima che contratto vi sia 
■e stabilire poi di quale contratto si tratti. Se i rap- 
porti sociali subiscono di continuo modificazioni e 
mutazioni, se in fatto le volontà di più subietti giu- 
ridici si incontrano e si accordano secondo modalità 
nuove, dovrà da ciò assolutamente prescindere 
l'evoluzione del diritto? E se questa evoluzione 
delineerà tipi di contratto alquanto diversi da 
quelli che la legislazione attuale contempla, que- 
sti nuovi tipi, invece di servire soltanto a carat- 
terizzare i rapporti fra soli subietti giuridici mera- 
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mente privati, non dovranno pur sorgere ad ab- 
bracciare i rapporti intercedenti fra i singoli e la 
Pubblica Aramiiiistrazione che agisca nella veste 
giuridica di privata persona? Negarlo sarebbe as- 
surdo. 

Né meno artificioso del rilievo circa la indeter- 
minatezza del tipo contrattuale è il presupposto di 
frequente implicito nelle argomentazioni degli oppu- 
gnatori della tesi della contrattualità, che questa deb- 
ba necessariamente adagiarsi in alcuna delle cate- 
gorie di contratti che il Codice civile enuncia e re- 
gola. Trattasi invero, come abbiamo detto, di rapporti 
nuovi a cui solo forme giuridiche nuove possono 
esattamente corrispondere ; d' altronde poi il presup- 
posto è doppiamente falso, in quanto, se numerosi 
scrittori hanno cercato di inquadrare, o nel contratto 
di locazione d'opera o in quello di mandato il rap- 
porto d* impiego, nessuno, che noi sappiamo, ha fatto 
altrettanto per il rapporto speciale in ordine alla 
pensione. Giustamente quindi la Corte di cassazione, 
raccogliendo un obietto mosso dal Comune alla sen- 
tenza d'appello, su di esso osservava: « Non oc- 
corre soffermarsi a confutare le pretese violazioni 
delle norme che regolano il contratto di locazione 
di opera, imperocché, se la denunciata sentenza ri- 
tenne non necessario stabilire a quale categoria di 
contratti appartiene quello che si forma fra il Comune 
ed i suoi impiegati, non mancò di applicare alla fat- 
tispecie le regole che si riferiscono ai contratti in 
genere ». Ed appunto questo deve e soltanto questo 
può farsi sinché, ò nella dottrina più precisamente^ 
di quanto sia avvenuto sinora, o addirittura nella 
legislazione, non giunga a determinarsi con un cor- 
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redo di speciali norme il tipo contrattuale meglio 
corrispondente al rapporto relativo alla pensione. 

5. Nelle controversie circa l'esistenza o la mi- 
sura del diritto a pensione di impiegati comunali la 
determinazione della natura giuridica dei regolamen- 
ti che sulle pensioni dispongono non rappresenta che 
uno solo ti'a i principali elementi risolutivi. Anche 
ammettendo che i regolamenti abbiano indole con- 
trattuale, resta sempre a stabilire quando sorga il 
diritto ex pado alla pensione e quando si perfezioni. 

Nella decisione in esame la Suprema Corte tratta 
di proposito anche questi punti, concludendo col ri- 
tenere quel diritto come prodotto di due fattori e 
cioè dell' ininterrotto rilascio di una quota di stipen- 
dio e del decorso di un certo periodo di tempo, onde, 
fin dal giorno del primo rilascio fatto dall' im- 
piegato sorge per il Comune una obbligazione 
condizionale al pagamento della pensione, obbliga- 
zione che deve da esso eseguirsi allorché siasi veri- 
ficato l'effettivo concorso dei due elementi sovrac- 
cennati. Tale in sostanza era pure la te.^i accolta 
dalla Corte d' appello nelle decisioni 7 Luglio 1903 
e 26 Marzo 1904, ma di essa, perchè relativa ad una 
questione che non si ideutitìca con quella da noi 
presa in esame, ma semplicemente ne dipende, non 
dobbiamo occuparci. 

Analizzati cosi in modo sommario i concetti fon- 
damentali contenuti nelle più recenti decisioni delle 
Corti toscane ed in ispecie nella decisione della Cas- 
sazione in data 19 Maggio 1904, quale è il giudizio 
complessivo che può darsi del principio giuridico 
che tali decisioni hanno risolutamente affermato ? La 
teoria contrattuale e sempre nella questione nostra la 
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sola vera e giusta, per modo che la teoria contraria 
possa seuz' altro proclamarsi fondata sull' errore ? 

Quest'ultima illazione sarebbe epcessiva e noi, 
coerentemente a quanto scrivevamo poco tempo ad- 
dietro, (1) non la riteniamo ammissibile. 

Premettiamo che nelle specie decise dalla Corte 
d' appello e dalla Corte di cassazione di Firenze Tap- 
plicazioiie della teoria contrattuale ci sembra esatta 
ed opportuna. 

Premettiamo anche che nella grandissima mag- 
gioranza dei casi pratici, specialmente se relativi 
alla valutazione giuridica di vecchi regolamenti, sol- 
tanto quella teoria può condurre ad una corretta de- 
cisione. 

Ma ciò non esclude, né può escludere che si 
possa concepire utì diritto alla pensione dipendente 
anziché dal patto, dalla concessione unilateralmente 
rev^ocabile e modificabile delFente pubblico, in parti- 
colare del Comune. 

Oggi i Comuni si trovano obbligati dalla recen- 
l;issima legge 6 Marzo 1904, n. 88, a provvedere 
in ogni modo al trattamento di riposo dei loro im- 
piegati, se non con la conservazione di Casse che 
già si trovino istituite presso di loro, con la iscri- 
zione degli impiegati stessi alla Cassa generale di 
previdenza, ma sinora, checché ne abbia detto qual- 
cuno, potevano i Comuni legalmente astenersi dal 
corrispondere qualsivoglia pensione. Perché ritenere, 
come erroneamente tante volte hanno ritenuto le 
Corti toscane, che ì Comuni potessero rinunziare 
a questa loro facoltà negativa o per lo meno limi- 
tarla soltanto per mezzo di contratti? Perché non 



(1) Cfr. scritto citato, pag. 33 e seg. 
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riconoscere che allo scopo di meglio affezionarsi 
gli impiegati, allo scopo di dare loro una mag- 
giore tranquillità d'animo, condizione prima di un 
buon servizio, i Comunf non potessero ex imperio- 
attribuire pensioni volta a volta od anche in via 
generale, ma senza assumere impegni definitivi per 
l'avvenire; dare^ insomma, finché i criteri di op- 
portunità amministrativa non avessero loro con- 
sigliato od imposto di non dare più ? 

Tuttociò deve ammettersi e tuttociò costituisce- 
pure la base d' attacco della teoria coutrattuale. Ma- 
agli oppugnatori di questa teoria bisogna rispondere 
nella più gran parte dei casi concreti nei quali essi 
si fanno forti dei precedenti rilievi che i Comuni 
non fecero ciò che potevano fare; non emanarono 
concessioni unilaterali, ma contrattarono e il tenore 
delle disposizioni regolamentari sulle pensioni, le di- 
chiarazioni ufficiali concomitanti o successive a queste 
disposizioni sono là a dimostrarlo. Contrattarono, 
forse per una non chiara visiono della sconfinata 
libertà nella quale in ordine alle pensioni li avciva 
lasciati la legge; contrattarono forse per imprevi-^ 
denza, forse per un delicato sentimento di equità^ 
ma contrattarono. E dopo il contratto, l'atto impe- 
rativo è un non senso. 

D' altronde poi negare V esistenza del contratta 
argomentando che la materia delle pensioni sfugge 
naturalmente ad un regime contrattuale (è questa la 
dimostrazione che sempre tentano gli oppugnatori 
della teoria della contrattualità) non è possibile dal 
lato giuridico e bene lo hanno detto con la loro pre- 
valente giurisprudenza i magistrati italiani. 

In conclusione, mentre per quanto concerne le 
ultime decisioni esaminate crediamo di doverle ap- 
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provare, in via di massima rimauiamo ferrai nella opi- 
nione già espressa nel nostro precedente scritto in ma- 
laria: a) non doversi, in linea teorica, negare, nò da un 
lato che i Comuni potessero prima della legge 6 Mar- 
20 1904 concedere pensioni ex imperio e quindi con 
piena facoltà di abrogare e modificare anche in pejus 
i relativi regolamenti, né delP altro che la ir.ateria 
delle pensioni possa formare obietto anche presso 
^nti pubblici, come sono i Comuni, di disposizioni 
<5ontrattuali (1) ; b) doversi per altro ritenere, in linea 
di fatto, che nel massimo numero di casi i Comuni 
hanno dato alle pensioni dei loro impiegati un or- 
-dinameuto contrattuale, oude debbono necessaria- 
mente sottostare a tutti gli effetti del vincolo patti- 
aio volontariamente assunto. 

Appunto poiché questo è lo stato di fatto almeno 
di gran lunga prevalente, noi dicevamo in principio 
-che deve a'jgurarsi neir interesse dell' equità e della 
morale, oltreché del diritto, il pieno trionfo della 
teorica contrattuale, che se non è (e non è certa- 
metite) un vero assoluto, offre, però, salvo abbastanza 
rare eccezioni, la sincera configurazione giuridica del 
rapporto relativo alla pensiono tra i Comuni italiani 
•ed i loro impiegati. Se è amaro per molti di questi 
Comuni di sentirsi dichiarare obbligati dai Tribunali 
a sopportare oneri che le loro finanze malo consen- 
tono, sarebbe immorale che la stabilità e V efficacia 
dei vincoli giuridici si facessero dipendere dalle mu- 
tevoli condizioni dei bilanci e si rinnegassero, per 
mera deficienza di fondi, impegni che troppo leg- 



(1) Con piacere abbiamo veduto di recente consentire espres- 
samente in questa opinione il Vitta nella Rivista di giurispru- 
denza toscana, 1904» col. 382 e seg. 
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germente si contrassero quando ancora non se ne 
prevedevano i gravosi effetti faturL^ Rinneghino pure 
oggi i Comuni, se credono di potervi trovare un 
reale interesse, ma insegni loro la Magistratura che 
nello Stato moderno la base di una saggia ammini- 
strazione è r osservanza del diritto e che non sono 
concepibili ragioni di convenienza amministrativa 
che prevalgano a ragioni giuridiche. 
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